
COORDINAMENTI R.S.A. Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A.

CESSIONE RAMO DI AZIENDA B.121

HANNO VINTO LE RAGIONI DEL SINDACATO

Dopo la rottura delle trattative di martedì, l’Azienda ci ha riconvocato per proseguire il confronto
dichiarando la propria disponibilità ad accogliere tutte le pregiudiziali che avevamo posto e che
sono state riportate nel comunicato stampa del 26 u.s.
Nella tarda serata di ieri, mercoledì 27 marzo, abbiamo infatti sottoscritto un protocollo di intesa
con la Banca per disciplinare, dal 2 aprile p.v., il passaggio di 30 filiali e 230 lavoratori da Banca
121 a Monte dei Paschi.
Purtroppo dobbiamo constatare con rammarico come non sia stato possibile concludere la
trattativa con un accordo congiunto, così come previsto dal CCNL, in quanto le Rappresentanze
Sindacali di Banca 121 hanno abbandonato il tavolo non motivando tale scelta.
Da parte nostra rimane la convinzione che le intese raggiunte rappresentino un notevole passo
avanti, soprattutto in considerazione delle forti rigidità dell’Azienda, che consentiranno ai lavoratori
di B121 interessati di avere un quadro di tutele e di garanzie adeguate. Allo stesso tempo siamo
riusciti ad individuare gli strumenti che consentano, se pur con gradualità, un riequilibrio tra le
maggiori retribuzioni (derivanti tutte da accordi individuali) dei dipendenti 121 e dipendenti MPS.
Pur nella soddisfazione del risultato, non possiamo non rilevare come le diffcoltà di questa
trattativa nascano in primo luogo da sistemi retributivi pesantemente difformi rispetto a quelli in uso
al MPS. La logica del salario individuale, non contrattato, cozza infatti pesantemente con le nostre
impostazioni che hanno sempre privilegiato, anche sul salario aggiuntivo, il terreno della
contrattazione collettiva per tutti i dipendenti.

Anche alla luce di questa esperienza, riteniamo non più rinviabile aprire un confronto a tutto campo
con la Capogruppo – anche attraverso le OO.SS. di Gruppo – per affrontare i temi dei meccanismi
di assunzione e di incentivazione nelle società del Gruppo, che oggi sfuggono ad ogni controllo e
che rischiano, come si vede, di creare enormi fratture tra lavoratori.
La cultura dell’individualità – normativa e salariale – che non era presente in questa Banca e che
abbiamo importato da altre realtà del Gruppo è, se non corretta, destinata a creare tensioni e
divisioni inaccettabili e controproducenti anche per la stessa Azienda.
Al Direttore Generale, che recentemente ha assunto anche le deleghe sul personale, chiediamo
con urgenza di dare concretezza alle proprie esternazioni sulla “valorizzazione del patrimonio
umano” che tante volte richiama ma che evidentemente poco gli interessa.
Anche il C.d.A. dovrà appropriarsi di questi temi, troppo spesso delegati, ed attuare una politica di
coerenza tra tutte le Aziende del Gruppo.
Da parte nostra riteniamo, come abbiamo sempre fatto, che si debba continuare con la stessa
fermezza con cui abbiamo affrontato questa trattativa a gestire le fasi successive di attuazione del
piano industriale, dichiarando fin da ora che non saremo disponibili a far pagare i prezzi della
ristrutturazione ai lavoratori della Banca, in nome di esigenze più generali.
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